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Governare paesaggi  
dall’equilibrio instabile
Alessandra Marin

Quando si parla di governare il territorio nel rispetto dei 
valori ambientali e della tutela della biodiversità – specie 
in un’estate come questa del 2022, che sta mettendo molti 
ecosistemi e paesaggi in grave pericolo – appare naturale 
pensare ai paesaggi e ambienti lagunari e ai bacini sco-
lanti cui sono collegati come luoghi di grande ricchezza, 
luoghi insieme dinamici e fragili ma imprescindibili per 
intere regioni, non solo nel nostro continente.
In particolare, nell’ambito mediterraneo si riscontra-
no numerose condizioni di questo tipo, che hanno dato 
forma non solo a paesaggi naturali straordinari, caratte-
rizzati da un interscambio con l’ambiente marino più o 
meno marcato, ma anche a paesaggi antropizzati com-
plessi e unici. Dal Mar Menor di Murcia o l’Albufera di 
Valencia, alla Camargue, a Orbetello, alle Valli ferraresi, 
alla laguna di Venezia e a quelle di Marano e Grado, le 
lagune dolci o salate del Mediterraneo sono al contempo 
ricchi complessi patrimoniali e beni collettivi, ma anche 
luoghi in cui convivono e spesso entrano in conflitto tra 
loro interessi diversi: la conservazione dell’ambiente 
naturale e la fruizione turistica, la navigazione e la tute-
la delle dinamiche idrogeologiche, la pesca e il comples-
so mondo della produzione agricola, ma anche spesso 
di quella industriale. Alla complessità del patrimonio in 
gioco si somma quella degli attori che hanno nel tem-
po contribuito a costruire questo paesaggio e che oggi 
si muovono nel territorio, e delle spinte alla tutela o alla 
trasformazione da essi legittimamente prodotte.
La possibilità di delineare e rendere operative forme di 
governance territoriale inclusive, strategiche e negozia-
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te, in contesti come quelli lagunari, appare una neces-
sità sempre più imprescindibile e per questo motivo sta 
nascendo in Europa la consapevolezza della opportunità 
di utilizzare uno strumento affine ai Contratti di Fiume, 
applicandolo proprio a questa tipologia di aree umide. 
Il Contratto di Fiume – spesso declinato in ambienti 
d’acque diversi come laghi, coste, foci, ecc. – nasce in 
Francia negli anni ’80 e si diffonde in altre nazioni (dal 
Belgio, alla Spagna, all’Italia) spesso in relazione a pro-
cessi transfrontalieri, ma varca poi i confini del conti-
nente, trovando applicazione ad esempio in America 
settentrionale e in Africa. Con la sua capacità di mettere 
ad uno stesso tavolo per il bene comune soggetti diversi, 
utilizzando il “fattore umano” in pianificazione in termi-
ni positivi, rappresenta, negli ultimi vent’anni, uno dei 
maggiori fattori di innovazione nella disciplina urbani-
stica e nel governo del nostro territorio. Un fattore che 
ha già prodotto esempi di collaborazione anche in Friuli 
Venezia Giulia, come dimostrano alcuni contratti attivati 
negli ultimi anni e la costituzione del Tavolo Regionale 
dei Contratti di Fiume nel luglio 2021.
Compito di questi contratti è di coordinare la pianifi-
cazione con la governance a la valorizzazione dei cor-
pi idrici, in un’ottica non parziale (le “fasce” di tutela 
di diverso spessore comunemente considerate) ma di 
bacino idrico, consentendo di recuperare la “profon-
dità del territorio” sia nel senso dell’estensione, sia 
andando a mettere in gioco le molte dimensioni che, 
stratificandosi, lo hanno prodotto e ne garantiscono la 
tutela, pur in una visione che lo vede come soggetto in 
equilibrio instabile, cangiante, unico.
È in questo contesto operativo e con queste finalità che 
il Sistema della Laguna di Marano è divenuto area bersa-
glio dell’azione di un progetto europeo dedicato, il Pro-
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gramma INTERREG Italia-Croazia 2014-2020 Coordinated 
Wetland Management in Italy-Croatia Cross Border Region 
(CREW), che ha promosso la sottoscrizione di Contratti di 
Area Umida in varie località dell’Adriatico, tra cui la Lagu-
na Nord di Venezia e appunto quella di Marano. L’ambi-
to geografico di riferimento del Contratto ha interessato 
principalmente l’insieme delle aree umide ricadenti nel 
territorio dell’U.T.I. Riviera Bassa Friulana (poi divenuta 
Comunità Riviera Friulana), con i Comuni di Carlino, Lati-
sana, Lignano Sabbiadoro, Marano Lagunare, Muzzana del 
Turgnano, Palazzolo dello Stella, Pocenia, Porpetto, Pre-
cenicco, Ronchis e San Giorgio di Nogaro. Nello specifico 
quindi non solo la Laguna di Marano, ma anche le Riserve 
naturali regionali, istituite ai sensi della legge regionale n. 
42/96, della Valle Canal Novo e delle Foci dello Stella e la 
Riserva delle Valli Grotari e Vulcan.
Un territorio che, a partire dal Piano urbanistico regionale 
del 1978, è stato interessato da un ricco apparato di stru-
menti di analisi, di documentazione e di idee progettua-
li, e non ha bisogno quindi in assoluto di nuovi progetti, 
quanto piuttosto di un cambiamento di prospettiva, per 
comprendere innanzitutto quale sia la Laguna nella quale 
le comunità che la abitano intendono vivere e che inten-
dono lasciare alle generazioni future.
Il Documento d’intenti elaborato nel corso di un proces-
so di concertazione avviato nel 2019 e svolto nonostante 
la pandemia nel 2020, è stato condiviso oltre che da enti 
territoriali, associazioni e attori del mondo economico e 
del terzo settore anche dal Dipartimento di Ingegneria 
e Architettura dell’Università di Trieste. Il suo principa-
le obiettivo è stato dare avvio a un processo partecipativo 
che conducesse alla sottoscrizione del Contratto di area 
umida del Sistema della Laguna di Marano, processo che 
ha dato forma a un programma delle azioni articolato in 
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cinque macro-temi: Governance; Turismo e tradizioni; 
Pesca, salubrità, biodiversità e riserve; Valorizzazione, 
promozione e sviluppo; Formazione, educazione ambien-
tale, cittadinanza attiva. Su questa matrice si sono definiti 
poi dei set di strategie, alle quali i vari soggetti – spes-
so associandosi tra loro, nel corso delle discussioni nate 
durante i Territorial Lab svolti on line per la definizione 
delle azioni di progetto e delle loro dettagliate finalità – 
hanno dato più concreta formalizzazione, concentrando-
si in particolare sui temi della mobilità lenta, del turismo 
sostenibile, della qualità delle acque e della risposta al 
cambiamento climatico, della biodiversità e dell’educa-
zione ambientale estesa a tutti.
Attraverso la costruzione di questo tipo di processi e 
degli strumenti che ne derivano, è possibile cambiare il 
metodo di lavoro delle amministrazioni, quello dei tec-
nici progettisti, ma soprattutto la consapevolezza delle 
comunità insediate nei territori, in merito alla necessi-
tà di modificare i loro atteggiamenti nei confronti della 
pianificazione, mettendosi in gioco in prima persona. 
Ciò segna un cambio radicale nel metodo di costruzione 
degli strumenti destinati a tracciare visioni del futuro, che 
dovranno certamente formalizzarsi attraverso percorsi di 
conoscenza, comprensione, valutazione e intervento, ma 
trasformandoli in processi collettivi, non solo riservati 
alle élites tecniche e di governo.
Proprio sui temi della conoscenza e comprensione di 
fenomeni e processi si è concentrata la collaborazione 
dell’Università di Trieste con la Comunità Riviera Friula-
na, nell’ambito del progetto CREW. A partire dalla neces-
sità di innovare i percorsi di formazione e costruzione di 
conoscenza (e consapevolezza) tra i giovani si è sviluppata 
infatti l’idea di promuovere quale evento finale locale del 
progetto Interreg, legato alla firma del Contratto di area 
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umida, una Summer School residenziale tenutasi a Marano 
nel luglio 2022, che ha visto la partecipazione di studen-
ti di quattro Università. Un evento che attraverso i propri 
prodotti finali, una mostra itinerante e una pubblicazione, 
coinvolgesse un pubblico ben più vasto, a partire da quello 
delle scuole della Comunità.
La conoscenza e comprensione delle sfide che il futuro 
pone ad aree fragili come la Laguna di Marano mette infatti 
in gioco la capacità del mondo della formazione universi-
taria di intercettare e interpretare la trasformazione delle 
istanze del territorio, sviluppando le sempre più neces-
sarie sinergie con amministrazioni e comunità locali, ma 
prima ancora dialogando con i vari livelli del percorso for-
mativo di coloro che saranno i cittadini di domani, i prota-
gonisti delle scelte di sostenibilità che ci richiede il futu-
ro. A queste scelte docenti, provenienti da tutta Italia, e 
studenti hanno proposto di dare forme legate innanzitutto 
alla centralità della rigenerazione territoriale e urbana del 
territorio maranese come strumento per la realizzazione 
del Contratto, suggerendo azioni di governance del terri-
torio inserite in uno scenario futuro desiderato. Un’im-
magine esemplificativa, dove insediamento antropico e 
habitat lagunare trovano un equilibrio positivo, da realiz-
zarsi avviando un processo fatto di azioni urgenti, obiettivi 
di medio termine (ispirati all’Agenda 2030 dell’ONU) e di 
lungo termine (legati alla neutralità climatica obiettivo UE 
per il 2050). Il tutto tradotto in azioni utili a contrastare i 
rischi di impatto sulla geomorfologia lagunare dell’innal-
zamento del livello del mare e dei fenomeni di erosione, 
suggerendo come prendersi cura del sistema delle barene, 
insieme ad azioni di tutela e valorizzazione della biodiver-
sità e proponendo sistemi di mobilità lenta per migliorare 
le opportunità legate allo sviluppo dell’ecoturismo.
Gli esiti della Summer School sono stati volutamente dif-
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ferenziati, in modo da consentire l’apertura di sguar-
di diversi verso interpretazioni plurime del paesaggio 
lagunare, considerato nelle sue componenti ambientali, 
culturali e antropiche. E, almeno negli intenti, favorire 
il raggiungimento di un risultato, l’adesione a una vision 
roadmap del Contratto di area umida – implicitamen-
te contenuta nel Programma delle Azioni e negli Scenari 
elaborati attraverso il percorso partecipativo svolto – che 
si è cercato di far emergere come esito, rilevante per il 
futuro della comunità locale, di questi anni d’impegno nel 
progetto CREW. Un piano d’azione che vede al centro la 
capacità degli abitanti della laguna di rispondere collet-
tivamente alle pressioni sul proprio habitat in pericolo e 
la necessità di conoscere e comprendere le minacce che 
lo interessano, per trovare risposte, attraverso la ricerca, 
che valorizzino le potenzialità riconosciute.
I risultati raggiunti dal progetto Interreg CREW nel suo com-
plesso sono la sottoscrizione di sette Contratti di area umida 
e la costituzione dell’Osservatorio CREW sugli ecosistemi delle 
aree umide costiere italiane e croate. Risultati ambiziosi rag-
giunti in un solo triennio, anche se con modalità differen-
ti: l’adesione convinta degli attori territoriali friulani infat-
ti fa ben sperare in merito alla capacità di produrre frutto 
dell’accordo raggiunto a Marano, a differenza di quanto 
accaduto nella Laguna Nord di Venezia, dove i principali enti 
territoriali (Comune di Venezia e Città Metropolitana) hanno 
rifiutato di firmare il Contratto.
La strada che resta da fare, rispetto a strategie e azioni 
già ben definite e che si è in parte già iniziato a porre in 
essere, è legata alla capacità del territorio di prestare fede 
al patto stretto, di rendere idee non vincolanti ma già cer-
tamente condivise un portolano per navigare nelle acque 
cangianti della laguna.
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